
 

 

 

Trento 8/2/2011 

Al Presidente del Consiglio Provinciale 

Giovanni Kessler 

SEDE 

Interrogazione  n. 2526 

“Accorpamento dei distretti sanitari:tanti aspetti da chiarire” 

Si sta ampiamente dibattendo, in questi giorni, della possibilità, avanzata 

dall’Assessore, di accorpare i Distretti sanitari. Una scelta, a quanto pare, dettata 

primariamente da motivazioni di carattere economico. Che lascia ancora molti 

punto in sospeso. Anzitutto deve essere chiarita la ragione per cui si è stimata 

l’opportunità di una riduzione della rete sanitaria precisamente in quattro 

Distretti, e non in un numero superiore o inferiore. 

In secondo luogo quali sono, nel dettaglio, gli obbiettivi che si intende perseguire 

con questa riforma. In particolare, andrebbero spiegate quali conseguenze, 

qualora venisse approvata, questa potrebbe avere in termini qualitativi e 

quantitativi sui pazienti e sulla qualità assistenziale. Da non trascurare, inoltre, è 

l’aspetto della promozione istituzionale con cui questa andrebbe accompagnata: 

con quali strumenti si informeranno i cittadini dei cambiamenti pratici che 

siffatto accorpamento introdurrà? Un ultimo, non meno rilevante aspetto da 

spiegare riguarda il numero di guardie mediche disponibili. Sulla stampa, infatti, è 

stato scritto – senza alcuna smentita, sinora, da parte delle istituzioni  - che detti 

medici sarebbero attualmente “245 divisi su 32 punti di guardia medica” (L’Adige, 

6/2/2011, p. 15). 



Lo stesso Assessore alla sanità, da par suo,  di alcuni mesi fa, durante una seduta del 

Consiglio provinciale, aveva confermato che c'era un medico di guardia ogni 1000 

abitanti, lasciando intendere che i medici suddetti fossero almeno 500. 

Ebbene, non si capisce da dove siano state attinte dette stime, che appaiono 

decisamente eccessive dal momento che, secondo i dati dell’annuario APSS, i medici 

in servizio presso la guardia medica territoriale, ogni mese, non sarebbero più di 

130, metà dei quali, per giunta, privi di un contratto a tempo indeterminato, pur 

avendone tutti diritto come previsto dal loro contratto nazionale. Il tempo 

determinato dovrebbe infatti essere una eccezione in attesa del concorso che 

dovrebbe avvenire due volte all'anno mentre al contrario attualmente manca da 

dicembre 2009,senza alcun motivo tranne la giustificazione dell'Assessore su una 

riorganizzazione della categoria che è datata dieci anni fa. 

Il dato del numero, quindi, se fosse confermato, non solo sconfesserebbe quello, ben 

più rassicurante, divulgato dalla stampa, ma farebbe capire come, prima di ogni 

provvedimento di riforma dei Distretti sanitari della provincia, la priorità sarebbe 

quella, appunto, di accrescere e confermare il numero dei “medici di guardia”titolari 

sul territorio per non trovarsi nei prossimi anni a dover contare su medici volanti 

globalizzati sul nostro territorio 

Trattandosi, nel complesso, di particolari tutti di grande rilevanza per quanto 

riguarda la possibilità di riforma dei Distretti sanitari, è bene che la Provincia 

provveda a chiarirli. 

 

Ciò premesso si interroga l’Assessore competente per sapere: 

 

1) per quale ragione si sta pensando di provvedere all’accorpamento dei 

Distretti sanitari della provincia di Trento; 

2) in basi a quali accurate valutazioni si è stimata l’opportunità di una 

riduzione della rete sanitaria precisamente in quattro Distretti, e non in un 

numero superiore o inferiore; 



3) quali conseguenze, qualora venisse approvata, l’accorpamento in parola 

potrebbe avere in termini qualitativi e quantitativi sui pazienti e sulla 

qualità assistenziale; 

4) con quali strumenti si informeranno i cittadini dei cambiamenti pratici che 

la riforma in dei Distretti sanitari, se venisse approvata, introdurrà; 

5) se corrisponde al vero che “medici di guardia” operativi in Trentino 

attualmente sarebbero “245 divisi su 32 punti di guardia medica” (L’Adige, 

6/2/2011, p. 15) oppure, come già asserito dall’Assessore durante una seduta 

del Consiglio provinciale, 500; 

6) n caso affermativo, se può spiegare come mai, secondo i dati dell’annuario 

APSS, questi non sarebbero più di 130 ogni mese, metà dei quali, per giunta, 

privi di un contratto a tempo determinato; 

7) come spiega la presenza di stime così divergenti sul numero di medici 

disponibili per un servizio di così vitale importanza quale è quello delle 

guardia medica; 

8) se non crede opportuno, prima di avviare ogni provvedimento di riforma dei 

Distretti sanitari della provincia, accertarsi che i medici disponibili per la 

guardia medica siano un numero effettivamente sufficiente; 

9) in caso affermativo, se intende procedere con nuove assunzioni e con la 

conversione a tempo indeterminato di  contratti attualmente a tempo 

determinato di tutti i medici attualmente disponibili nelle sedi di 

appartenenza, come previsto dal loro Accordo collettivo nazionale e 

provinciale. 

A norma di regolamento si richiede risposta scritta. 

 

Cons. Pino Morandini……………………… 


